Fino a che punto Renzi può tirare la corda?
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I risultati delle elezioni amministrative e regionali costituiscono sempre un test importante per definire lo stato di consenso e di salute dei partiti. Le regionali del 31 maggio (si vota in Toscana Umbria Veneto Marche Puglia Campania Liguria) sono indicative di questa importanza già nella campagna elettorale. Proprio questa sta mostrando con tutta evidenza che i partiti italiani non godono di buona salute, anzi senza usare eufemismi, si può dire che sono malati. Certo alcuni stanno peggio di altri e sembrano colpiti da un morbo in grado di dissolverli, altri denunciano una grave condizione di malessere, in tutti si moltiplicano le forze centrifughe, le divisioni, le polemiche.

Forza Italia in caduta libera 

Al centro del processo di disgregazione c’è Forza Italia che appare in caduta libera nella credibilità e nei sondaggi. Sebbene una parte delle sue vicende giudiziarie si sia conclusa, la stella di Silvio Berlusconi è tramontata, la sua capacità di attrazione appare del tutto esaurita. Anche i più fedeli dei suoi uomini e delle sue donne l’hanno abbandonato. Circondato da una corte sempre più ridotta, incapace di riprendere in mano le sorti del partito e di proporre una strategia, il suo compito oggi pare solo quello di gestire al meglio un inarrestabile declino.
Proprio la campagna per le elezioni regionali e in particolare le vicende pugliesi hanno mostrato la mancanza di prospettive di un partito in cui il vecchio leader non è più in grado di avere un’egemonia, di imporre una linea, e nel quale al momento non appare nessuno che possa prenderne il posto. Raffaele Fitto da mesi all’opposizione con un cospicuo numero di deputati (sia perché contrario alla linea troppo morbida e subalterna a Matteo Renzi tenuta fino alle elezioni del Presidente della Repubblica sia perché convinto assertore di un ricambio immediato della leadership) ha mantenuto il suo rifiuto nei confronti di Berlusconi anche quando quest’ultimo ha rotto il patto del Nazareno.
Con una spregiudicata operazione politica ha «scippato» a Berlusconi il candidato alla presidenza della regione Puglia Schittulli costringendo l’ex cavaliere a chiamare per concorrere alla presidenza della regione Adriana Poli Bortone di Fratelli d’Italia che, a sua volta, non verrà sostenuta dal suo partito. Giorgia Meloni ha annunciato che appoggerà solo un candidato unitario, in caso contrario si schiererà con Fitto e con Schittulli. Frizioni su altri candidati di Forza Italia stanno avvenendo anche in Toscana e Liguria.

 Ncd a rischio di estinzione
Si potrebbe pensare che di questa disastrosa situazione di Forza Italia abbia tratto vantaggio in questa campagna elettorale quella costola del partito di Berlusconi che non molto tempo fa ha deciso di costituire il nuovo centro destra, di riunificare i moderati e di partecipare al governo. Un progetto che poteva essere elettoralmente vincente soprattutto dopo la rottura fra Renzi e l’ex cavaliere e dopo che Forza Italia mostra tutta la sua debolezza nelle situazioni regionali. Ma così non sembra. Oggi il Ncd, per ammissione di alcuni suoi importanti dirigenti, rischia l’estinzione. Non solo per l’esiguo numero di voti che i sondaggi gli attribuiscono, ma per la subalternità alla politica del premier. Il partito di Alfano, dopo aver perso il ministero delle Infrastrutture in seguito allo scandalo che ha coinvolto Maurizio Lupi, non è riuscito ad ottenere quella carica per un suo uomo. Renzi ha preferito un suo fedelissimo come Graziano Del Rio e Alfano ha dovuto accettare senza scarti o bizze perché c’è la consapevolezza che fuori dal governo non conterebbe pressocché nulla. I «moderati» anche loro, non solo Forza Italia, non sembrano molto in salute.

 leadership di Salvini 

A risollevare le sorti di quello che un tempo era il glorioso schieramento di centro destra potrebbe esserci la Lega che ormai nei sondaggi ha superato Forza Italia e che, per la prima volta alle elezioni del 31 maggio insieme a Fratelli d’Italia di Giorgia Meloni, si presenta come un fronte populista, antieuropeo ed estremista. Ma anche in questo caso non è tutto oro quello che luccica. Anche la Lega ha i suoi guai e le sue divisioni, anche lei ha faticato a raggiungere le alleanze necessarie per le regionali. La strategia di Matteo Salvini proprio nella campagna elettorale ha provocato la prima seria scissione del partito e in una regione importante come il Veneto. Il sindaco di Verona Flavio Tosi ha presentato una sua lista in opposizione alla candidatura del presidente uscente Luca Zaia, che è sostenuto oltre che da Salvini anche da Berlusconi. È abbastanza improbabile che Tosi ce la faccia ma la sua lista e la divisione che sta provocando potrebbe avvantaggiare la candidata del Pd Alessandra Moretti e forse far perdere alla Lega una regione fondamentale e simbolica come il Veneto. Se a questo si arrivasse, la leadership di Salvini riceverebbe un brutto colpo.

 la frattura nel Pd
La situazione di un centro destra diviso e in gran parte disgregato rende sicuramente più facile alle prossime regionali un’affermazione elettorale del Pd. C’è chi prevede che al partito di Matteo Renzi vadano ben sei regioni su sette. E tuttavia tutto questo non basta per affermare che il cammino del Pd nei prossimi mesi sarà agevole; tantomeno che quel partito goda di buona salute. La scelta dei candidati ha mostrato contraddizioni profonde in diverse regioni e ha suscitato, sia pure per motivi diversi, divisioni laceranti. In Liguria le primarie contestate, la frattura con Sergio Cofferati e la presentazione di Renato Pastorino da parte di Sel e della sinistra Pd, mettono in difficoltà la renziana Raffaela Paita.

In Campania la candidatura di Vincenzo De Luca, le cui vicende giudiziarie sono ancora in corso, rende incerto anche un risultato positivo, e dà l’impressione di atteggiamenti opportunistici di fronte alla legge Severino. Ma è soprattutto a livello nazionale che resta viva una frattura che non accenna a ricomporsi. La componente di sinistra è da tempo insofferente e in preda ad un malessere profondo. La divisione strategica con la maggioranza sulla legge elettorale è stata confermata dall’assemblea dei deputati. Non è ancora detto che questo dissenso si trasformi in Parlamento in voto contrario all’Italicum fortemente voluto dal premier e, quindi, di fatto sia equivalente a una scissione. Ma il filo è molto teso e l’instabilità massima.

Fino a quando potrà reggere questa situazione? Fino a quando la minoranza accetterà in nome dell’unità di essere regolarmente sconfitta? Fino a quando Matteo Renzi potrà tirare la corda? Il malessere sulla riforma elettorale si aggiunge a quello sulle riforme costituzionali, sulle questioni sociali e sul Jobs act. Ed è accompagnato dalla opposizione dei sindacati sulle politiche del lavoro del governo, dalla opposizione esplicita al governo di una «coalizione sociale» che il segretario dei metalmeccanici Maurizio Landini cerca di costruire e, soprattutto, dai dati della situazione economica che rimangono nel complesso sconfortanti.

Il premier in queste settimane si è mostrato deciso, ma qualche timore comincia ad affiorare anche in un ottimista ad oltranza come lui e lo porta ad adombrare lo spettro di elezioni. In effetti qualche appannamento alla sua immagine comincia ad esserci. L’improvvisa evocazione di un «tesoretto» da utilizzare per sostenere la situazione dei meno abbienti prima delle elezioni regionali che ricorda gli ottanta euro ai redditi più bassi decisi dal governo prima delle europee fa capire che la preoccupazione c’è.

E che le difficoltà degli avversari interni ed esterni al Pd non riescono né a cancellare né a ridurre quelle presenti nel maggior partito di governo. Alle elezioni regionali il vero avversario del Pd renziano non è lo schieramento di destra, ma lo scontento e lo sconforto nel Paese che, se pure non rappresentato da una soggettività di sinistra, potrebbe tradursi in disaffezione, non voto, e aumento dell’antipolitica.

 5 Stelle è stabile 

C’è un dato che gli opinionisti politici tendono ad ignorare e che i sondaggisti enunciano, ma senza dargli troppo importanza: il movimento 5Stelle, che è simbolo dell’antipolitica, malgrado non l’ottima prova di sé data in questi mesi, malgrado le scissioni e le disavventure parlamentari non perde consensi, rimane stabile, in qualche caso guadagna. Anche questo è un segnale del malessere che domina nella campagna per le elezioni regionali e delle brutte malattie di cui soffrono i partiti. 
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